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    VOLUME
DUE

 


 


A
me stessa, agli ostacoli superati lungo il mio percorso & ad ogni
persona che si è addentrata lungo i capitoli di queste pagine. 



  
    Agli
spiriti che non si adattano, che non si lasciano domare.
  


 


 



  
    Un
uomo di carattere non ha un buon carattere
  



  
    (Jules
Renard)
  


 


 


 


 


 


 


 


 


 
 


                 
                                PREFAZIONE

 


 


 



  Carl
Gustav Jung (1875-1961), in 
  
    Contribution
à l'études des types psycholgiques
  
   (1913)
e in 
  
    Psychologischen
Typen
  
   (1921,
in italiano 
  
    Tipi
psicologici
  
  ),
classificò alcuni tipi di carattere, classificazione poi ripresa e
sistematizzata dallo psicologo anglo-tedesco Hans Jürgen
Eysenck (1916-1997) in 
  
    The
Scientific Study of the Personality
  
   (1946)
e in 
  
    The
Structure of Human Personality
  
   (1970).
Da questi studi risulterebbero tre tipi di  carattere :



	
soggetti
	con carattere "estroverso", dove le preferenze vanno per
	il mondo esterno, il gruppo sociale, il partner attuale
	o potenziale, l'impegno politico e l'affermazione personale
	immediata, le preferenze vanno per i colori caldi e per il colore
	rispetto alla forma.

	

	
soggetti
	con carattere "introverso", dove si predilige il mondo
	interiore, quello dei simboli, delle impressioni personali, delle
	immaginazioni fantastiche, cautela nei rapporti sociali dove
	risultano alcune inibizioni, l'affermazione personale è ricercata
	sulla lunga scadenza, le preferenze vanno sulle tonalità fredde e
	per la forma rispetto al colore.

	

	

	soggetti
	col carattere "ambiverso" dove sono presenti
	caratteristiche opposte o intermedie rispetto ai due precedenti.






  Io
appartengo al secondo dei caratteri descritti da Jung, vi ho sempre
appartenuto con consapevolezza.


Per
anni, l’istruzione pubblica e fondamentalmente gli estranei, mi
hanno fatto credere che l’introversione fosse un punto debole, un
difetto, un’assenza totale di forza e determinazione, un qualcosa
che mi distingueva dal resto della massa. 


Provate
a fermare  dieci persone per strada e chiedete  loro di descrivere un
introverso. 



  Sentirete
alcune definizioni come risposta, ad esempio :



	
Solo.

	

	
Incapace
	di relazioni sociali.

	

	
Con
	pochi amici.

	

	
Silenzioso.

	

	
Sta
	sempre a casa.

	

	
Non
	sa divertirsi.

	

	
Cupo.

	

	
Sbagliato.





 Timido,
disadattato, asociale, misantropo … tante sono le etichette, più o
meno estreme, che ci si sente appiccicare addosso quando il proprio
livello di socievolezza non
staziona costantemente sul 100%.


  L’introversione
non ti etichetta, non ti porta a destra, non ti conduce a sinistra. È
una via di mezzo a metà fra il bianco e il nero in cui si sfumano il
resto dei colori.



  È
come il sale in cucina: a seconda di quanto ne butti, può migliorare
il sapore o distruggerlo.



  Le
persone come me, tendono a pensare prima di parlare. L’introverso
ragiona, elabora internamente un concetto, dosa le parole in un
discorso.


Mentre
l’estroverso spontaneamente attacca bottone con chi gli capita
sotto tiro ed è espansivo, si diverte a conoscere nuova gente,
l’introverso preferisce rimanere entro la sua cerchia di amici che
si è fatto. È più bravo ad ascoltare che a parlare, quindi le sue
amicizie sono più radicate e personali anche se in numero minore.
Vige il concetto del “poche ma buone”. 


Non
è nel mio carattere conoscere tante persone, nessuno mi obbliga a
farlo. È più importante la qualità dei contatti, che il numero. In
questo modo si creano amicizie più forti e durature, si può dire di
conoscersi “davvero”. Ho sempre diffidato da chi amasse la folla,
da chi si sentisse solo senza di essa, da chi non apprezzasse il dono
della solitudine alle volte, il silenzio che tutto avvolge, quello
che solo alla natura dà la possibilità di parlare. 


Essere
dannatamente introversi può e deve essere un pregio. 
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                     THE
HEART HAD STOPPED

 


                 
                    Dove
il cuore si era fermato

 


 



  Il
piangere è stato definito come "un complesso
fenomeno secretomotore caratterizzato dall'effusione di
lacrime da parte dell'apparato lacrimale, senza
alcuna irritazione per le strutture oculari. Si
ritiene che nessun altro essere vivente oltre l'uomo possa
produrre lacrime come risposta ai diversi stati emozionali.


Le
lacrime prodotte durante pianti emozionali presentano una
composizione chimica diversa dagli altri tipi di lacrime:
contengono infatti un quantitativo significativamente più alto
di ormoni prolattina, ormoni
adrenocorticotropo, leu-encefalina (un oppioide
endogeno e potente anestetico), potassio e manganese.



Sulla
funzione ed origine delle lacrime emozionali non si è ancora trovata
una risposta definitiva: le diverse teorie proposte spaziano dalle
ipotesi più semplici, come una risposta al dolore provato,
a quelle più complesse, compresa la comunicazione non
verbale atta a "farsi comprendere" dagli altri. 


Non
conosco il limite umano delle ghiandole lacrimali, chi può dire con
esattezza quando vengono esaurite? Se avessi potuto fare una stima in
litri, per Anton, sarebbero bastati a riempire il bacino di un lago. 


Il
corso al prestigioso hotel era terminato da un pezzo e avevo trovato
un lavoro non lontano da casa, in nero perché al datore non balenava
certo per la testa di assumermi regolarmente, come cameriera. In
verità ero anche una lavapiatti, un aiuto in cucina, un capro
espiatorio per le colpe di terzi. 


Attaccavo
alle dieci di mattina per entrare in pausa verso le sedici,
ricominciare alle diciotto e trenta fino a quella che poteva essere
mezzanotte, l’una, l’orario variava in base al flusso della
clientela. La conduzione famigliare era divisa fra il marito ai
pagamenti e la moglie alla preparazione dei piatti, quasi nessuno di
esso era fresco, i miei occhi videro cose fra quei fornelli che
mi fecero passare per un po’ la voglia di mangiare fuori casa. I
prezzi orbitavano alle stelle, non ho mai compreso se per la scarsa
qualità spacciata per pregiata o se pur puro istinto di ingordigia.
Non avevo mai provato tanta vergogna in vita mia nel portare il conto
sul piattino ai singoli tavoli. 


A
sedici anni appresi cosa significasse entrare nel mondo del lavoro,
quello vero e più sacrificale, fatto di ore regalate al vento, alla
gloria di chi non riconosce nemmeno la metà del tuo operato, di chi
ti usava per ramanzine per giustificare i propri errori. 



  Un
grande titolare, un grande capo si differenzia per l’atteggiamento,
perché dove c’è superiorità e inferiorità non può coesistere
cooperazione.


Lavoravo
con un sorriso di circostanza sulla faccia, il dolore mi scavava
dentro senza emergere in superficie , ottenni con non poca insistenza
la giornata libera per il funerale di Anton. 


Mi
trovavo in cucina con la moglie del titolare, la mattina prima in cui
chiesi il permesso, tagliavamo i soliti asparagi congelati da
inserire nel solito antiquato menù d’antipasti. Suo marito varcò
la soglia con il giornale sotto al braccio, aveva letto un articolo e
ci deliziò con uno dei suoi monologhi nauseabondi.  Quel commento mi
tormenta tutt’oggi, ancora, sempre, con veemenza e rimpianto, il
rimpianto di non avergli assestato un colpo fra collo e nuca!. 


Lo
aveva divertito l’articolo della morte di un ragazzo che si era
arrampicato sul tetto del capannone edile dove lavorava per salvare
una rondine ferita. Lo aveva chiamato “quel cretino” e “ben gli
sta!”. 


Diedi
fondo a tutto l’autocontrollo di cui ero capace, attingendo ad ogni
riserva in me, in pochi secondi ne consumai per interi decenni. 


“Quello che voi avete osato chiamare cretino è il ragazzo per cui ho chiesto
la giornata domani, per il suo funerale …” .

L’imbarazzo
era palpabile, non ci furono nemmeno tentativi di scuse per la figura
appena fatta, la vita del prossimo non aveva alcun valore. Abbiamo
sempre contribuito allo sfacelo della nostra società. 


Curioso
invece è come la vita sia in grado di ripagarti con la stessa moneta
anni più tardi. Appresi la stessa identica fine su un giornale, il
famigerato titolare morto per aver ignorato i sintomi di un problema
cardiaco. Cretino forse? La morte non si augura al peggior nemico, in
ogni caso. 


Quella
sera, come le altre, mi lasciai cadere sulle lenzuola di un letto
che sapeva inglobare e nascondere il mio pianto. 



  Nonostante
tutto dovevo essere davanti alla sua bara, all’ammasso di legno
scuro per rendermi conto della realtà, della sua uscita dal mondo
terreno.


Christelle
mi telefonò per chiedermi l’orario in cui sarebbe stato celebrato
l’ultimo addio, era alle sedici. Anche la sua risposta mi inorridì
dentro, non sapeva se si sarebbe alzata per tempo l’indomani … 


Avevo
capito bene? Tutto girava al contrario? Preferiva dormire piuttosto
che salutare per sempre un amico morto?!. Mio Dio, ringrazio ogni
giorno di non essere venuta su con un’educazione come la sua, con
un cervello dalle dimensioni inferiore a quelle di un lombrico. 


Il
giorno dopo si presentò in scooter davanti al mio cancello, Tiago
venne a prenderci in auto e mia madre mi accordò il permesso di
andare con loro, capiva perfettamente il brutto momento, non volevo
sentirmi dire niente, nessuna frase di circostanza, niente. Il
tormento mi divorava e avevo avuto il coraggio per parlarne solo con
Kyle. 


L’amicizia
con Tiago si perse nel tempo da quando avevo abbandonato gli studi,
il suo lavoro lo portava spesso fuori città e le occasioni per
rivedersi andavano diradando, un funerale poteva riunirci tutti senza
provare nessuna felicità per essere insieme. 



  Era
la fine campionato del calcio si serie A, tutti quanti lungo la
strada pigiavano sul clacson urlando con le bandiere appese fuori dal
finestrino, la Juventus aveva vinto. Non mi sarebbe importato nemmeno
in una giornata normale, ma davanti all’entrata di una chiesa con
il carro funebre in manovra lo trovai agghiacciante e disumano
continuare ad esultare.


Parcheggiammo
a più di un chilometro di distanza perché la folla gremita di gente
venuta a salutarlo era davvero troppa, migliaia di persone, Anton non
avrebbe potuto avere nemici, era la persona migliore di questo
pianeta. Continuavo a ripetermi che non era giusto, nessun’opera
divina strappa un figlio a sua madre, a suo padre, a suo fratello e
agli amici. 



  Sulle
gradinate di una chiesa, dalle dimensioni ridotte, una donna gridava al di sopra dei festeggiamenti generali della strada principale, urlava di
dolore e disperazione, sorretta da un uomo e un ragazzo. La madre di
Anton.


Non
conoscevo il suo nome, non l’avevo mai vista e prima che potessimo
avvicinarci l’aiutarono a calmarsi e a raggiungere la panca in
prima fila all’interno. 



  Mi
feci largo a fatica tra le innumerevoli spallate che diedi a perfetti
sconosciuti e a gente già vista, l’intero personale al completo
della discoteca, ogni collega di lavoro, ognuno era li, tutta la sua
città c’era.



  Quando
gli uomini vestiti di nero delle onoranze funebri passarono con la
bara in spalla mi trovavo poco più avanti dell’entrata in chiesa,
attonita, con gli occhi gonfi pronti ad esplodere di lacrime. Cercavo
di trattenermi, non amavo mostrare la mia debolezza in pubblico,
anche se nessuno mi guardava in quella occasione. Nel momento in cui
la bara oltrepassò la mia visuale, con la fotografia di Anton sulla
parte della testa, era reale adesso, la sua morte era così reale e
così immutabile.



  Il
parroco disse qualcosa a riguardo delle anime migliori che se vanno,
lo trovai banale al punto di non poter resistere li dentro, perché
ripetere lo stesso aforisma a memoria come un merlo indiano e non
esprimere semplicemente dispiacere? Le mani che aiutano, le braccia
che avvolgono, le lacrime che sgorgano, le urla che si straziano,
erano più utili di mani che pregavano.


Volevo
andarmene, il mio cuore non reggeva e quando lo ammisi a me stessa
lasciai che tutta la debolezza uscisse, che si trasformasse in
qualcosa che avrei appreso soltanto in seguito, molto in seguito. 


 



  
    I
morti ci abbandonano soltanto su questa terra,
  



  
    soltanto
in questa dimensione,
  



  
    ma
il tempo che ci separa dall’incontrarli di nuovo non è un per
sempre
  


è
un arrivederci, un “ti aspetto”, un “ti resterò accanto anche
se tu non potrai vedermi”, un andare avanti senza di loro, per
loro. 


I
ricordi sbiadiscono, le fotografie sbiadiscono, ma l’amore non
sbiadisce mai. 
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  KEEP
BREATHING


 


                 
                        Continuare
a respirare 	

 


 


 



  
    Respirando
non mi accorsi di essermi spenta.
  


 


 


“Ogni
giorno farà un po’ meno male, fino a quando non sarà più così
doloroso” mi disse qualcuno in seguito al funerale. 


Sarebbe
stato sempre doloroso accettare quell’assenza. 


In
più agli altri portavo il peso del rimorso, dentro fino alle
viscere, perché nessuno poteva alleviarlo se non Anton stesso. 


Evie
non si era presentata, non sapevo se fare la cosa giusta
nell’informarla ma lo feci, le inviai un paio di sms ai quale
attendo ancora risposta. 


Elaborai
il lutto ricadendo nelle vecchie abitudini, saltavo i pasti a lavoro,
a casa, mangiavo quando costretta da Kyle che si divideva in più
persone, in senso metaforico, pur di sorreggermi. 


Mi
amava, mentre io provavo di tutto tranne che sentimenti d’amore in
quel periodo. Mi punivo, letteralmente cercavo di farmi del male per
compensare il mancato perdono. 



  Se
il digiuno procurava sofferenze più al mio spirito per lo sforzo
mentale, per quello fisico arrivai a punirmi in senso vero e proprio
attraverso l’autolesionismo.



  L'
  autolesionismo
   è
un atto che implica il procurare, consciamente o meno, danni rivolti
alla propria persona, sia in senso fisico che in senso
astratto. 
  
    Autolesionismo
  
   deriva
dal pronome greco autos (me stesso) e dal verbo latino laedo
(danneggiare), letteralmente 'danneggio me stesso'.


 L'atto
più comune con cui si presenta l'autolesionismo è il taglio
superficiale alla pelle ma esso comprende anche il bruciarsi,
infliggersi graffi, colpire una o più parti del corpo, tirarsi i
capelli (tricotillomania) e l'ingerire sostanze tossiche o oggetti.


  Di
solito però i comportamenti associati all'abuso di sostanze e
disturbi alimentari non sono considerati veri e propri atti di
autolesionismo poiché il danno ai tessuti che ne risulta sono
collaterali e non volontari. Tuttavia possono esserci dei
comportamenti non direttamente collegati con l'autolesionismo. ma che
risultano tali poiché hanno l'intenzione di causare danni diretti ai
tessuti.


Il
suicidio, come già detto prima, non è il fine dell'autolesionismo
ma il rapporto tra suicidio e autolesionismo è piuttosto complesso
poiché, talvolta, un comportamento autolesionista può essere
pericoloso per la vita. 


Generalmente
si crede che praticare autolesionismo significhi cercare attenzioni.
Ma questo non è completamente esatto poiché in molti casi gli
autolesionisti sono consapevoli delle loro ferite e cicatrici e ciò
provoca un senso di vergogna e di colpa che porta loro a fare di
tutto per nascondere i segni con l'abbigliamento (bracciali, polsini
ad esempio); cercano inoltre di nascondere le loro ferite a chi gli
sta attorno montando scuse e bugie per spiegare i segni evidenti. In
alcuni casi provocarsi ferite provoca un senso di piacere che allieva
il dolore psicologico, infatti non si prova bruciore nel provocarsi
questi danni. Il soggetto che pratica l'autolesionismo non lo fa di
solito per porre fine alla propria vita; esso spesso è un modo per
alleviare un disagio o un dolore emotivo: l'autolesionismo diventa
così un modo di comunicare all'esterno il proprio disagio. 


Per
me fu esattamente così, mi procuravo dei tagli sui polsi che poi
nascondevo grazie a dei polsini, andavano di moda in quel periodo e
non dovevo dare spiegazioni, almeno non inizialmente. Da un polsino
divennero presto due su un polso, finché non si duplicarono anche
sull’altro. 


Il
mio cervello provava un senso di quiete dopo ogni taglio, come se in
parte riuscissi ad alleviare ogni tormento, quello per Anton e quello
per il disturbo alimentare. Forse sarei dovuta tornare a Pisa dalla
psicologa, ma ammettere di essere ricaduta nelle mie fobie era come
ammettere di aver fallito, non volevo farlo. 


Non
ho mai pensato di uccidermi veramente, vigliaccamente mi sarebbe
mancato il coraggio, quello necessario per credere che la mia vita
non avesse altro da offrirmi in futuro. 


Kyle
se ne accorse per primo, faceva di tutto per non arrabbiarsi mai con
me, persino nei momenti in cui la fama arrivava allo stremo e il mio
tono assumeva una timbrica aggressiva e dispotica. Passava le serate
a casa mia fino alla mezzanotte, cenava con noi, usciva da lavoro e
passava con la sua famiglia poco più di un’ora, giusto per lavarsi
e cambiarsi. Era sempre con me, persino più di Anton in vita, ma il
legame non si poteva paragonare. 


A
volte credevo di amarlo per gratitudine, altre pensavo seriamente di
trascorrere il resto della mia esistenza insieme, quando i dubbi mi
assalivano lui riusciva in ogni modo a stupirmi, a riportarmi in
alto. Sorprese, regali, cene di San Valentino, di anniversario,
parchi divertimento, sembrava poter esaudire ogni mio desiderio. Gli
rivelai di sentirmi meglio dopo aver usato il taglierino, volevo
essere sincera, ma invece di infuriarsi passò in rassegna ogni
oggetto tagliente trovato nella mia camera, portò via compassi,
taglierini e forbici. Ripeteva la perquisizione giornalmente con la
promessa di non tenerlo nascosto a mia madre se avessi smesso di
tagliarmi. 


Riuscivo
a non farlo, per giorni, settimane, a volte il dolore sembrava
essersi cessato un po’, mi dava modo di respirare, ma quando
riprendeva di notte nel buio del mio letto, lo sguardo fisso sul
soffitto, niente poteva darmi sollievo. 


Al
lavoro le ore si fecero più pesanti, una sola giornata libera in cui
non riuscivo a far molto, viaggiavo fra i tavoli e la piccola
terrazza allestita fuori per la bella stagione, il titolare rubava
gli incassi delle mie mance spudoratamente davanti ai miei occhi.
Solo in un’occasione lo vidi costretto a lasciarmi i venti euro che
mi spettavano, unicamente sotto invito del cliente che lo vide
metterseli in tasca! Al posto suo mi sarei gettata giù per la
scarpata della collina dove sorgeva il cimitero, poco distante. 


Convincevo
me stessa di essere un’apprendista e di dover quindi “sopportare”
certi soprusi per apprendere un mestiere, il mondo del lavoro non si differenziava dai passati ambienti scolastici. 


Assorbivo
tutta la frustrazione dei titolari, tutte le loro litigate in
famiglia, ma non fu questa la goccia che fece traboccare il vaso :
dopo un mese e mezzo di lavoro finalmente arrivò la paga e si sa,
nessuno aspira a lavorare solo per passare le giornate,  per quanto
si possa amare un mestiere … 


Un
mese e mezzo di lavoro, lo ripeto per visualizzare esattamente il
conto delle giornate, a trecento euro, in nero. 


Agli
inizi del cambio di moneta si aveva ancora l’abitudine di
confrontare gli euro con la lira, ma seicento mila lire mi sarebbero
durati un’eternità a confronto, in questo caso erano trecento euro
e basta. 


Lasciai
il posto.  Ero una lavoratrice disposta a dire sempre “si”, ma
non ero una schiava. 
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                BROKEN
DREAMS 


 


                 
                               Sogni
spezzati

 


 


Siamo
fatti della stessa sostanza dei sogni. E nello spazio e nel tempo
d’un sogno è racchiusa la nostra breve vita. 



  
    (William
Shakespeare)

  
  



 


Quanti
sogni possiamo distruggere prima di renderci conto di non stare
davvero vivendo la nostra vita? 


Avevo
pile di quaderni all’interno del vecchio baule in legno rifoderato
da mia madre, pile di racconti, romanzi, storie, alle quali avevo
dato corpo e vita durante le ore di noia a scuola, durante i momenti
per me a casa. Li avevo chiusi, sotterrati per sempre, non meritavo
di realizzarne alcuno, non ne ero in grado, non valevo abbastanza,
chi non ha mai creduto di non essere altezza di un situazione? Io quasi sempre, almeno. Cominciavo a capire cosa significasse davvero
vivere, imporsi il sacrificio di una casa, di un mutuo, di una
famiglia, dei conti da pagare … a fine mese i soldi erano spesso il
motivo dei litigi dei miei genitori e chi non ha la fortuna di crescere in una
famiglia ricca, sa di cosa parlo. 


Mia
madre non aveva realizzato nessuno dei suoi sogni di gioventù, fare
la sarta, l’infermiera, vivere in aperta campagna, curare un orto,
allevare animali, nessuno di questo era vivo nel suo presente. Dopo
aver perso il lavoro nelle strutture di ricovero anziani dovette
rimboccarsi le maniche e trovare impieghi privati. Nessun uomo
lavorava tanto quanto lei, persino il più puntiglioso, severo e
meschino dei datori si sarebbe mangiato le mani nel perderla. 


Mentre
crescevo mi allontanavo in un certo qual modo dalla comunicazione con
lei, le soddisfazioni che dovrebbe donare una figlia venivano tutte
sovrastate dalle innumerevoli delusioni che le provocavo con i miei
disturbi alimentari e distruttivi. Non potevo ammettere di soffrire,
se solo lo avessi fatto invece … 


Rinchiusi
in quel baule anche la passione per i cavalli, una passione che
trascinava con sé un costo in denaro consistente, ma il vero motivo
per cui smisi aveva un nome : Ophelia, una femmina dal manto baio
scuro, di diciassette anni, la più alta al garrese dell’intero
maneggio. 


Per
molte amazzoni inesperte quell’altezza era sinonimo di insicurezza,
ma non per me. 


L’imprinting
non ha nulla a che vedere con i comportamenti innati, come spesso
erroneamente si è abituati a credere, ma qualunque cosa, istinto,
colpo di fulmine, sensazioni a pelle ci avesse fatte innamorare, a
noi era successo. L’amavo, proprio così, come si ama un cucciolo,
come amavo Cassie, un famigliare, come amavo Anton. 


La
sua andatura era la stessa del mio cuore, lenta, sfaticata per la
maggior parte delle volte, assolutamente tranquilla, se non voleva
trottare dovevi affiancarle un altro cavallo per convincerla.
L’adoravo così com’era, nella sua imperfezione che sapeva essere
una perfezione insuperabile, da non trovare in nessun’altra
cavalla. 



  Ebbi
l’onore di poterla montare ad ogni lezione, per un periodo
semestrale almeno, non dovevo contenderla con nessuna delle allieve.
Scoprii che la padrona le faceva visita di rado e che, coincidenza o
fato, niente di meno era che la moglie del capo cantiere di mio
padre! Ottenni il permesso da lei stessa di montarla tutte le volte
che potevo desiderarlo, una gioia senza fine per me. Le pulivo il
box, la viziavo di mele, carote, caramelle, erba fresca e fieno,
niente di più inebriante del profumo di fieno all’interno delle
mie narici, secondo solo al profumo del manto equino.



  La
divisi per un tempo relativamente breve soltanto in un’occasione,
quando una ragazza la volle per puro sfizio nel salto di una
crocetta. Era l’unica ragazza con la quale non avevo rapporto,
l’unica con la puzza sotto al naso e la convinzione di sentirsi la
più bella del mondo. L’istruttore mi impose di scendere dopo il
salto, lo feci nel modo più contrariato possibile consigliando alla
cavalla di disarcionarla.



  Conoscevo
la sua tecnica, lasciava andare il frustino senza nessuna
moderazione, più di una volta talmente accanto agli occhi
dell’animale da provare la voglia di riservarle lo stesso
trattamento!.


Assistetti
ad un’autentica magia, partì al trotto verso l’ostacolo e in
prossimità di esso Ophelia inchiodò scartandola in avanti. La
crocetta era superata se non altro, ma senza la cavalla. 



  Rimontai
in sella subito dopo e oltrepassai lo stesso ostacolo senza nessuna
esitazione. Gli animali capiscono di chi potersi fidare e di chi
meno, in una sorta di modo del tutto irrazionale e incantato.


Le
fiabe hanno un lieto fine solo se state leggendo un buon libro, così
la mia fiaba con Ophelia non durò a lungo. La proprietaria volle
venderla per rimpiazzare la sua età avanzata con quella più giovane
di un arabo purosangue, difficile da gestire per il suo livello di
allenamento scarso.  Rimase qualche settimana, così, come una
vecchia auto parcheggiata e il cartello appeso di vendita, come un
qualcosa da rimpiazzare con il tempo che passa. È questo che più
detesto in questo sport, gli animali diventano merce, non pezzi di
cuore. Vendereste mai un cane? Un gatto? Il compagno tenero di una
vita perché giunto forse negli ultimi dei suoi anni? No, non lo
fareste e non parlo dei bastardi che scelgono di abbandonarli sul
ciglio della strada. 


Implorai
mia madre per comprarla, il suo prezzo non era alto, per via
dell’età, ma mantenerla in un box in affitto, quello lo era.
Quattrocentocinquanta euro, un furto, una spesa insostenibile se di
lavoro fai l’operaio, più il veterinario, il maniscalco, un
imprevisto. Capite perché lo sport sia nato fra i regali di sangue
blu?. 


Non
poterono accontentarmi, Ophelia andò via, non so nemmeno da chi
fosse stata comprata, che importava? Sarebbe sparita dalla mia vita,
come Anton. 


Smisi
di allenarmi, non era mai stato allenamento nel senso agonistico da
gara, trovo che siano sfruttati a sufficienza sotto quell’aspetto,
era amore, soltanto amore. 


Capii
che i sogni potevano non realizzarsi, potevano spezzarsi, c’era una
dose di realismo in molti di essi e quindi il classico “se ci credi
realizzi”, dipende da una serie di fattori, anche economici e
Cristo, non facciamo finta che non sia così. 
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      Non
est quod timeas ne operam perdideris, si tibi didicisti.

Non è
il caso che tu creda di aver perso tempo e fatica, se hai imparato
per te stesso.
    
  



  
    
      (Lucio
Anneo Seneca)
    
  


 




 




Avevo
perso il conto dei mesi passati dopo l’ultima visione di una Evie
che lasciava casa mia contrariata, con un broncio arrogante e
strafottente, non avevo più avuto notizie di lei, non l’avevo
nemmeno incrociata per caso. Non mi sfiorava l’idea di come se la
stesse passando, di come stesse, non mi importava. 


Con
il cibo ero sempre in tormento, mangiavo per diversi giorni
consecutivi e digiunavo per altre tanti, continuavo a farmi del male
con la lama del taglierino. Kyle aveva rallentato la morsa e pur non
avendoli più in casa ne avevo comprati di nuovi, si potevano trovare
ovunque, nei più comuni dei supermarket al reparto scolastico. 



  
    Avevo
trovato un annuncio di lavoro su uno dei quotidiani settimanali, un
call center in una città dopo la mia, mi spostavo con lo scooter e
non sarebbe stato un problema arrivarci, non veniva richiesta nessuna
esperienza.
  



  
    Temevo
sempre il momento del colloquio, l’iniziale imbarazzo in cui nei
dieci minuti a disposizione ti giochi l’assunzione o la bella
figura che ti eri ripromesso di fare.
  



  
    Presero
me e altre cinque ragazze per una settimana di prova, non doveva
essere poi tanto difficile, ti davano una postazione con una pila di
fogli stampati al computer, un block notes e un telefono. Dovevamo
chiamare dei perfetti estranei e presentarci come delle promotrici di
eventi, in pratica però vendevamo biglietti del teatro per
spettacoli anonimi e privi dei quali non conoscevamo la trama. Doveva
sembrare un’occasione scontata, un affare, un favore secondo la
donna che gestiva l’ufficio.
  


Secondo
la mia opinione invece telefonare a casa della gente, così come i
venditori porta a porta, quelli che ti fermavano nei centri
commerciali, tutti quanti invece di svolgere una mansione utile erano
capaci soltanto di irritare le persone. Per prima non mi fermavo mai
a nessun banco che chiedesse firme, qualsiasi motivazione li avesse
spinti ad essere li, non mi intrattenevo mai in telefonate
promozionali, ne leggevo i volantini che mi propinavano per le
strade. Che fine facevano quei volantini? Uno spreco di carta enorme
se riflettete, una spesa tipografica che per la maggior parte finiva
dritta nel primo bidone dell’immondizia o sull’asfalto
trasportati dal vento. Come la pubblicità nelle cassette postali, mi
sono sempre domandata : “ma perché lasciarne quattro identici al
posto di uno?!” . Se li avessero passati in un trita carta si
sarebbero risparmiati ore di camminate sotto al sole e sotto alla
pioggia, per pochi centesimi. Ero una contraddizione, mi ero
presentata ad un colloquio perché disoccupata, ma non mi attraeva
niente delle classiche scuse inventate alla datrice di lavoro. 


La
prima giornata di prova durò bene nove ore attaccata ad una
cornetta, la pausa pranzo si divideva in cinque minuti, il tempo di
una sigaretta più che di un pasto. Io ovviamente optavo per la
sigaretta, mia madre le aveva scoperte e non dovevo nascondermi, mi
era solo vietato di fumare in casa per l’odore e qualche volta
trasgredivo alla regola, quando dormivano ad esempio lo facevo alla
finestra. In quella giornata non avevo venduto nessun biglietto,
molti degli estranei che avevo contattato mi riattaccavano il
telefono in faccia, altre mi avevano mandato a quel paese senza
troppi complimenti. Del gruppo di ragazze soltanto una di loro era
riuscita a piazzare un evento per una scuola infantile, ma a lei
erano toccati i fascicoli delle scuole e associazioni almeno. 


Di
compenso in denaro non si era ancora parlato e credevo che non fosse
la prima cosa da domandare, per timore di lasciar trasparire che solo
per i soldi mi trovassi li. 



  
    Altri
due giorni dopo, stessi risultati. Evidenziavo i clienti non disposti
ad ascoltarmi con un colore, quelli che dovevano pensarci con un
altro, quelli che non rispondevano e così via.
  


L’ultimo
giorno della settimana chiamai un numero intestato ad un uomo.
Rispose una donna anziana dal timbro di voce rauca, avevo appena
chiesto di suo marito deceduto. Mi sarei sotterrata per la figura, ma
come potevo saperlo? In quei casi non resta altro da fare che
scusarsi e porgere le condoglianze, ma la vedova non la prese bene.
Era arrabbiata e mi ordinò di non telefonare mai più, di non
nominare il nome di suo marito, di non offrirle nulla che dovesse
pagare perché con la sua pensione non riusciva neanche a fare la
spesa e infine mi mandò a quel paese, anche lei. 


Tutto
mi riportò ad Anton, a sua madre in preda alla disperazione sulle
gradinate. Non potevo continuare, non mi sarei mai dovuta presentare
a quel colloquio. 


Soltanto
a fine di quella settimana si parlò di cifre in guadagno, venni a
scoprire che il periodo di prova non rientrava fra i retribuiti e che
i guadagni si dividevano in base alle vendite dei biglietti, in
parole povere : niente biglietti,niente soldi!. 


Perfetto,
non tornai mai più. 



  
    Quando
meno mi aspettavo una chiamata di Evie, arrivò. Le era successo
qualcosa e la sua fu una richiesta di aiuto esplicita, non aveva
nessun altro a cui rivolgersi. Chiunque avrebbe probabilmente
riattaccato augurandole buona fortuna, ma una parte del mio carattere
si lasciò addolcire da tanta disperazione.
  



  
    La
incontrai di nascosto dalla mia famiglia, ebbi come un sentore, un
sesto senso che mi fece prevedere quale potesse essere il motivo di
tanta urgenza.
  


Indovinai.



Durante
uno dei suoi incontri senza protezione anticoncezionale rimase
incinta. 


Fece
due test in mia presenza nel bagno di un bar in centro, il risultavo
non mentiva, ma per sicurezza l’accompagnai al pronto soccorso dove
un ginecologo le effettuò un’ecografia interna. 


Era
reale, cosa fare? La legge proibiva ai minorenni di prendere
decisioni estreme da soli, ma fra un mese Evie avrebbe compiuto
diciotto anni, la maggiore età, la capacità di decidere senza
nessun tutore famigliare. 


Nonostante
i suoi errori percepivo anche la sua sofferenza, mi disse di sapere
chi fosse il padre e che, malgrado averlo informato, non volle sapere
ne di lei nel del bambino. Aveva un buon lavoro in una catena
alimentare, se la notizia fosse trapelata lo avrebbe perso, non tutti
i contratti precedono la maternità e per un dipendente assunto da
poche settimane i diritti erano davvero superficiali. 



  
    Mi
hanno sempre spaventato gli estremisti bigotti con i loro manifesti
contro la pratica dell’aborto, per l’ignoranza dimostrata nel
sputare sentenze e per la depravazione e il piacere tratto
dall’impedire ad un’altra persona di esercitare diritti e voleri
sul proprio corpo.
  



  
    I
rapporti tra 
  
  
    aborto
e religioni
  
  
     sono
sempre stati piuttosto complessi:
  



	
la
	posizione delle religioni maggiori nei confronti
	dell'aborto procurato è solitamente di condanna.

	

	
la
	posizione delle religioni minori è più variegata.






  
    Nell’Ebraismo
la Bibbia condanna l'omicidio come peccato e quindi la morte del
feto, che viene già considerato essere umano, secondo la propria
crescita ed evoluzione, dopo i 40 giorni dal concepimento, e l'aborto
sono ritenuti peccato. Pur rifacendosi ai testi della Bibbia contrari
all'aborto (soprattutto Esodo 21,22-25) e ad una prassi
attestata già daFlavio Giuseppe, c'è una qualche apertura
sull'aborto nelle prime quattro settimane, ma solo nel caso di
pericolo per la salute della madre. Dio stabilisce che se due uomini
vengono alle mani e nella lotta colpiscono una donna incinta,
causandole l'aborto o la nascita prematura del bambino, essi devono
essere multati secondo il danno causato al bambino. Questi passi sono
in genere datati tra il 200 a.C. ed i primi secoli dell'era
cristiana. Gli aborti terapeutici devono essere autorizzati caso per
caso.
  



  
    La Chiesa
cattolica, sulla base di riferimenti scritturali e apostolici, ha
sempre considerato la vita un dono del Signore, e dunque un bene in
sé di cui all'uomo non è dato disporre: ne consegue che l'aborto,
come scelta volontaria dell'uomo volta a impedire lo sviluppo della
vita, equivale ad un omicidio ed è considerato peccato
mortale gravissimo. Allo stesso modo i cosiddetti metodi
di contraccezione d'emergenza, che impediscono l'annidamento del
concepito nell'utero materno, vengono considerati abortivi perché
impediscono lo sviluppo iniziale della vita del nascituro.
  


La
posizione della Chiesa ortodossa, per riferimenti biblici,
patristici e dottrinali coincide con quella della Chiesa Cattolica,
ed è da sempre contraria all'aborto. 



  
    Quella
della chiesa  protestante è più
variegata. Lutero e Calvino sostennero che anima
e corpo esistono immediatamente al momento del concepimento, mentre
Melantone affermò che l'anima è data da Dio solo dopo che il
corpo è formato, tesi in accordo con alcuni Padri della Chiesa,
come Girolamo e Agostino, ma in realtà
aristotelica. Si deve però precisare che né Girolamo né
Agostino furono mai favorevoli all'aborto. La Chiesa
mormone ritiene la vita umana sacra e, pertanto, si oppone
all'utilizzo dell'interruzione volontaria di gravidanza per ottenere
benefici personali o sociali; tuttavia giustifica l'aborto in alcuni
casi
  
  :



	
la
	gravidanza è conseguenza di violenza sessuale o incesto;

	

	
una
	competente autorità medica stabilisce che esiste un grave pericolo
	per la vita o la salute della gestante;

	

	
una
	competente autorità medica stabilisce che il feto, a causa di
	gravi malformazioni, non sopravviverà dopo la nascita.





Comunque,
anche in queste rare eccezioni, la decisione di ricorrere
all'interruzione della gravidanza non può essere assunta
automaticamente. 



  
    La
Chiesa anglicana non ha definito una posizione ufficiale
sul momento a partire dal quale la vita in sviluppo nell'utero
femminile è una persona umana, e quindi santa e titolare del diritto
alla vita.
  


I Testimoni
di Geova, strettamente rispettosi delle prescrizioni bibliche,
rimangono profondamente contrari all'aborto, pur approvando (a
differenza della Chiesa cattolica) tutti i metodi anticoncezionali
prima del concepimento. 



  
    Nell'Islam,
si ritiene che il feto riceva l'anima solo dopo 120
giorni dal concepimento, tuttavia anche l'embrione è ritenuto degno
di rispetto. Per questo l'aborto in generale non è consentito, ma
alcune scuole fanno salvi i casi di stupro e di problemi di
salute della donna incinta. Ad ogni modo l'aborto dopo il quarto mese
è considerato un omicidio.
  



  
    Nel buddhismo l'aborto
è vietato da quasi tutti i testi e tradizioni, però, pur essendo
contrario in linea di principio, si è espresso molte volte per
valutare "caso per caso" e scegliere il "male minore",
come, ad esempio, di fronte a problemi pratici. Comunque non è
possibile trovare una posizione univoca, in quanto nel buddhismo non
c'è un organismo autoritativamente rappresentativo, come lo è ad
esempio il Magistero della Chiesa per il cattolicesimo.
  



  
    La Soka
Gakkai (scuola laica del buddhismo Nichiren giapponese)
ammette l'aborto in caso di pericolo per la madre e altri casi, e non
esprime una posizione di totale rifiuto, lasciando al fedele la
scelta di coscienza.
  



  
    Nelle
centinaia di correnti religiose dell'induismo la regola è per
il no. Tuttavia si registra una certa tolleranza per i
trasgressori.
  



  
    Salvo
che ognuno ha il diritto di libero pensiero vorrei ricordare a tutte
le persone contrarie alla legge sull’aborto i motivi per i quali si
è giunti a tutelarne il diritto.
  


L'aborto
sin dall'antichità è stato usato come metodo di controllo delle
nascite, accanto al coitus interruptus, all'infanticidio e
all'abbandono di neonati. Nell'antichità infatti non c'era una netta
differenziazione tra medicina popolare e medicina scientifica: l'una
e l'altra spesso si confondevano. La pratica dell'aborto, sia nel
mondo Greco che in quello dell'antica Roma, era diffusa in tutte le
classi sociali. Alla base c'era l'idea che il feto fosse una parte
del corpo materno e la convinzione che esso acquisisse l'anima solo
al momento della nascita. L'aborto non fu considerato reato fino al
periodo classico. In questo periodo vennero introdotte due sanzioni
penali contro questa pratica: l'esilio temporaneo con parziale
confisca dei beni per la donna e/o i lavori forzati per chi avesse
somministrato infusi o esercitato pratiche abortive. 


Le
"dottoresse" di casa erano le donne, le così dette
“mammane”, che spesso somministravano un unico farmaco a mo' di
panacea per qualunque male collegato alla gravidanza. Si trattava in
genere di erbe, la cui efficacia curativa (e abortiva) veniva
tramandata di madre in figlia e finiva per far parte del bagaglio
culturale di ogni nuova famiglia. I mezzi che venivano più
utilizzati erano appunto i decotti di erbe accompagnati da cantilene
magiche, violenti esercizi fisici e strumenti meccanici. Erano
quattro le sostanze abortive più utilizzate: segala cornuta, ruta,
olio di tanaceto e sabina. Tutte queste "erbe" mietevano
comunque molte vittime tra le utilizzatrici o non sortivano l'effetto
desiderato. In alternativa c'erano i metodi traumatici. Il metodo più
blando che si conoscesse era il bagno caldo fino alla cintola con
l'aggiunta della senape in polvere. Ma ovviamente tutto si risolveva
in un nulla di fatto. Per cui si passava alla fase successiva: i
traumi esterni o interni all'utero. La tecnica più diffusa fino a
tutto il 1800 erano le irrigazioni e i massaggi dell'addome, di cui
rimarrà memoria concreta fino ad anni recenti. Ancora oggi,
comunque, presso alcune tribù del Terzo Mondo la tecnica del
massaggio è utilizzata sistematicamente e con successo dalle
levatrici indigene. Tra i metodi chimici l'apiolo (olio di
prezzemolo) è stata la sostanza più conosciuta a livello popolare
per le notevoli capacità afrodisiache e abortive. La decisione di
bandire l'apiolo dalle farmacie arriva nel 1949, momento che segna il
passaggio nell'epoca contemporanea con la sintesi di farmaci e la
messa a punto di tecniche abortive più sofisticate. 



  
    Nel
secolo scorso la segala cornuta era conosciuta col nome di "polvere
dell'utero". Negli Stati Uniti c'era chi affermava che questa
sostanza fosse un cattivo abortivo per le donne di colore, mentre per
le bianche (più forti) aveva avuto successo anche in gravidanze
avanzate.
Nel 1833 con l'invenzione dei fiammiferi si scoprono le
proprietà abortive del fosforo. Le donne grattavano le capocchie di
circa un centinaio di fiammiferi, poi mischiavano il tutto con caffè
liquido e se lo bevevano. Pare che tra il 1851 e il 1903, in Svezia,
si verificarono oltre 1400 casi di aborto tentato con il fosforo:
solo dieci donne sono sopravvissute.
  



  
    Fino
al 1978 in Italia vigeva una legislazione sull’aborto regolata
dalle norme  del codice Rocco, una triste eredità del fascismo,
che prevedeva, a  salvaguardia dell’integrità della stirpe,
pesanti sanzioni penali per il medico e  per la stessa donna che
si sottoponesse alla interruzione della gravidanza. Nessuna eccezione
era prevista e questa normativa restrittiva accomunava  l’Italia
ai paesi più arretrati culturalmente del terzo mondo.
  



  
    Dopo
un parere parzialmente permissivo della Corte costituzionale emanato
nel 1975, grazie alle vigorose provocatorie campagne portate avanti
dai radicali, che organizzarono anche una struttura, il Cisa (Centro
italiano sterilizzazione aborto), in cui le donne stesse
intervenivano attivamente applicando il semplice metodo Karman, (Il
metodo Karman prende il  nome dallo psicologo americano che
circa 40 anni fa ha inventato tale sistema per indurre l’aborto
nelle prime fasi della gestazione. Il concetto di aspirare la
gravidanza dall’interno dell’utero attraverso delle sottili
cannule di plastica non era però una novità, perché tale sistema
veniva adoperato in maniera rudimentale con delle cannucce di bambù
dai Cinesi già 3000 anni prima della nascita di Cristo).
  


Il
Parlamento partorì faticosamente una legge, la 194 del 22 maggio 78,
che regolava in maniera più moderna la spinosa e dibattuta
materia. La legge ha radicalmente cambiato la normativa che
regola in Italia l’interruzione della gravidanza (I.V.G),
permettendo l’esecuzione della stessa nei primi novanta giorni di
gestazione in una casistica molto ampia di casi, che vanno dalle
indicazioni mediche a quelle sociali e psicologiche. 


È
una tra le leggi più liberali al mondo, che si basa esclusivamente
sulla volontà della donna, con ben poche restrizioni, anche se è
inficiata dalla nascita da un grave peccato originale: l’ipocrita
compromesso tra forze di sinistra e cattolici, frutto dell’ambiguo
clima politico dell’epoca. Nel 1981 due referendum abrogativi, uno
sollecitato dall’area cattolica, la quale mirava a sradicare la
legge abolendo completamente i risultati conquistati ed uno portato
avanti dall’area radicale, che desiderava realizzare una piena
depenalizzazione dell’aborto, furono portati all’attenzione del
corpo elettorale che, con diverse percentuali li respinse entrambi. 


La
legge ha avuto sempre una parziale e difficoltosa applicazione
soprattutto nel sud del paese, per gli ostruzionismi che larghe fette
del potere hanno costantemente esercitato, dagli obiettori di
coscienza, finti o veri che fossero, agli amministratori delle U.S.L.
democristiani, agli assessori alla Sanità. 


Negli
ultimi anni il ricorso all’aborto è fortemente diminuito e le
preoccupanti motivazioni demografiche che erano state uno dei motivi
che avevano indotto il Parlamento ad approvare la legge 194 sono oggi
venute meno. L’Italia è divenuta infatti il paese che presenta il
più basso indice di nascita per donna del pianeta, l’1,1, quando
sarebbe necessario un valore superiore a 2 nascite per donna per
rimpiazzare semplicemente la popolazione. Questa situazione è simile
in tutto l’Occidente, mentre è diametralmente opposta nelle
nazioni del terzo mondo. Una variazione della situazione demografica,
unita al mutato quadro politico che ha dato più volte fiato ai
gruppi che si agitano per l’abolizione della legge 194 o per
svuotarla di contenuto e operatività.  


 





  
    
      
        
          RU-486
        
      
    
  


 





  
    
      
        La pillola
abortiva è il metodo d'eccellenza. Dei giorni nostri,
utilizzato per interrompere volontariamente una gravidanza entro
le prime 7 settimane dal concepimento.
      
    
  



  
    
      
        L’
RU-486 assunta per bocca sotto la sorveglianza di un medico è in
grado di impedire lo sviluppo dell'embrione, e favorirne l'espulsione
dalla vagina. La pillola abortiva provoca il distacco e
l'eliminazione dei tessuti embrionali bloccando l'azione
dei recettori progestinici sulla mucosa e sulla
muscolatura dell'utero. Per facilitare l'aborto, l'assunzione della
pillola RU-486 viene normalmente affiancata dalla somministrazione ,
dopo le successive 48 ore, di una prostaglandina. Questi farmaci, in
grado di promuovere l'attività contrattile del miometrio,
favoriscono l'espulsione dell'embrione, dunque l'aborto. Ad ogni modo
la pillola è un metodo abortivo "vantaggioso" per i
seguenti motivi:
      
    
  



  
    
 Non
richiede interveto chirurgico
  



  
    
 Non
richiede anestesia
  



  
    
 Permette
l'interruzione di una gravidanza indesiderata anche quando l'aborto
chirurgico non può essere eseguito
  Metodo abortivo meno
invasivo rispetto a procedure chirurgiche come raschiamento ed
aspirazione
  



  
    
 La
donna che assume la pillola abortiva non va incontro ai classici
rischi associati ad un aborto chirurgico: traumi al collo dell'utero,
rischio di sterilità e di gravidanza extrauterina
  



  
    
 È
un metodo abortivo relativamente poco costoso
  



  
    
 È
efficace nel 95% dei casi
  



  
    
 Non
rende sempre indispensabile l'ospedalizzazione (questa condizione
viene tuttavia richiesta in alcuni Paesi ed è comunque sempre
consigliata).
  



  
    
      
        Gli
studi sulla possibile tossicità cancerogena della pillola abortiva,
eseguiti in vitro e su alcune cavie animali,  non hanno  rivelato
alcun potenziale genotossico.
Il rischio di morte per la madre
dopo l'assunzione della pillola abortiva è relativamente basso.
      
    
  



  
    
      
        Come
analizzato, l'assunzione di farmaci prostaglandinici dopo 48 ore
dalla somministrazione orale della pillola abortiva
favorisce l'espulsione dei tessuti embrionali dalla vagina.
In
questa circostanza, la donna osserva un'abbondante perdita ematica
uterina, sempre accompagnata da dolore crampiforme al basso
ventre e/o a livello lombosacrale. Il dolore percepito è conseguenza
delle contrazioni a cui l'utero è sottoposto per espellere il
tessuto embrionale.
Oltre al dolore, la donna che ha appena
abortito può lamentare nausea, debolezza, mal di testa e
vertigini. La durata del sanguinamento uterino varia generalmente da
14 a 17 giorni, anche se in alcune donne le perdite ematiche
si protraggono per circa 70 giorni.
Anche se piuttosto rare,
la malattia infiammatoria pelvica e la metrite sono
possibili complicanze dell'aborto farmacologico.
      
    
  


Per
essere commercializzata in Italia, la pillola abortiva ha ottenuto il
nulla osta dall'Agenzia Italiana del Farmaco solo nel luglio 2009,
mentre in altri paesi Europei la pillola abortiva viene invece
utilizzata da decenni. 


 




La
 “pillola
del giorno dopo” 
invece è un preparato a base di Levonogestrel comunemente in vendita
nelle farmacie italiane da anni, ovvero il famoso e
famigerato Norlevo,
potenzialmente abortivo. Tale farmaco impedisce la gravidanza se
assunto entro le 72 ore da un rapporto sessuale. 


 




In
molti casi il personale ospedaliero è stato carnefice di negazioni e
scandali contro tali pratiche. 


Le
statistiche dimostrano che il 60% degli italiani sia favorevole alle
pratiche sull’aborto, nonostante la maggioranza la nostra società
è ancora spaccata a metà fra gli altri pareri discostanti. 



  
    
      
        La
domanda che mi ha sempre lasciato di stucco riguarda l’opposizione
maschile : ne sanno qualcosa gli uomini di maternità in quanto corpo
che cambia, umore, dolori del parto, degli effetti psichici sulla
donna costretta a portare in grembo un figlio che non vuole … ?.
      
    
  



  
    
      
        Per
gli uomini religiosi invece è ancora più forte il quesito : da
quale pulpito arriva la predica se loro stessi si privano di una
famiglia e non certo per volere di Dio? Con quale coraggio dopo le
infinite macabre azioni, morti, incesti papali dell’antichità,
predicano?.
      
    
  


Laicamente
parlando, le
prime serie forme di repressione
verso
la pratica abortiva
vennero
attuate nel nome dello Stato Sovrano,
verso cui i sudditi avevano una serie di doveri, tra cui quello della
procreazione. Ma anche qui, nella selva di classificazioni penali
dell’aborto, non
figura mai e poi mai l’omicidio. Per chi tenta la via
dell’argomento scientifico per assurgere l’embrione a persona,
erra per due fattori comunemente ma erroneamente associati :
l’embrione e il feto. 



  
    
      
        La
persona è costituita da individualità e razionalità. L’embrione
risponde a questi criteri?
      
    
  
  
    
      
         Per
quanto riguarda l’individualità: siamo innanzi a una individualità
somatica solo, e solo, quando è presente una relazione di stretta
subordinazione delle parti al tutto. 
      
    
  
  
    
      
        L’embrione
non è un individuo nel senso biologico
      
    
  
  
    
      
        ,
perché può dividersi e ricombinarsi ; si è  semmai in presenza di
un pre-individuo.
      
    
  


Chi
continua a chiamare “killer” quelle donne che ricorrono al
proprio diritto, con sofferenza perché intendiamoci, non è mai una
decisione presa a cuor leggero, a meno che non si soffra di disturbi
devianti della psiche, augurerei semplicemente di imbattersi in un
assassino. Non per malvagità, ma per trarre le giuste conclusioni e
captarne la differenza, se mai potessero uscirne vivi. Mi sono
sentita e mi sento spesso severa con me stessa e con il mondo, perché
una parte di esso difficilmente guarirà mai dalle ferite che
masochisticamente
si
infligge. 


 




 




Da
quella visita d’urgenza al pronto soccorso uscimmo sbattendo contro
la lamiera della più dura delle realtà. Evie era colpevole delle
sue colpe, poteva essersi dimostrata una ladra, una pessima amica,
una fidanzata disinteressata, ma non meritava di affrontare tutto
quanto sola. 



  
    
      
        Conoscevo
la sua decisione prima ancora che me l’avesse comunicata e per
indole non ero incline al giudicarla, la sua vita non era delle più
stabili e perdere il lavoro in quel momento, scontrarsi con la
famiglia e con un figlio che non desiderava le avrebbe soltanto
procurato rimpianti e crolli. Affrontammo un serio discorso sulla
possibilità di rivelarlo ai suoi genitori, ma i miei consigli
rimbalzarono su una parete di gomma, mi chiese di mantenere una
promessa : giurarle il silenzio, con chiunque. Una delle promesse a
cui non sarei mai venuta meno, qualunque cosa fosse successa fra me e
lei, in qualunque screzio o termine della nostra amicizia già in
bilico. Non era falso buonismo, era una questione morale di principio
superiore.
      
    
  


Le
visite, miste alle pratiche, per l’assegnazione dell’intervento
allora chirurgico durarono all’incirca un mese, il tempo necessario
al raggiungimento della maggiore età svincolante dal permesso
genitoriale. La accompagnavo a ciascuna, mentre del famigerato
impollinatore, poi datosi a gambe, nessuna forma di interessamento.
Non era forse suo figlio anche? L’esempio più meschino di un uomo,
quello che riconduce alla mia personale teoria, per la quale si fa
sempre prima a giudicare una donna. 


Lo
tenni nascosto persino a Kyle. 


Non
vidi mai cedere Evie, non la vidi mai esplodere in pianti in mia
presenza, ma i suoi occhi suggerivano che dietro tutta quella forza
c’era una persona sofferente che si sentiva in colpa per ciò che
aveva scelto di fare, non la prese con leggerezza e di questo ne sono
indubbiamente convinta. 


La
sera dei suoi diciotto anni precedeva il giorno esatto
dell’intervento, si era fatta cambiare i turni a lavoro con la
scusa di un piccolo intervento secondario, incollata al telefonino ci
scambiammo sms fino a tarda notte. Non riuscivo a prendere sonno
tanto quanto lei, per giustificare la mia assenza l’indomani avevo
mentito a mia madre, pochi giorni prima Christelle aveva avuto un
incidente in scooter e si era rotta alcuni denti, la scusa perfetta
per passare un’intera giornata da lei.  Continuava a balenarmi
un’idea in testa, non potevo soltanto essere accanto ad Evie,
potevo e dovevo tentare di più. 


Andai
contro alla mia timidezza, in una presa netta di coraggio che
esplodeva in me nei momenti di estremo bisogno. 


Alle
sette e trenta in punto mi trovavo già davanti alla porta
dell’ospedale, l’accompagnai in reparto e attesi che la
chiamassero per la preparazione all’anestesia dopodiché corsi giù
per la rampa di scale. Proprio come ho detto, me ne andai a tutta
velocità per le strade trafficate fino alla casa dove, più o meno,
Evie mi aveva indicato abitare il bastardo. 



  
    
      
        Mi
ero fatta dare il cognome e visionai ogni citofono del condominio,
viveva da solo e non mi sarei fatta indietro nemmeno se ad aprire
quel portone fosse stata sua madre o suo padre. Scese in pantaloncini
e t-shirt sbadigliando,  stempiato in fronte con una specie di
riporto, mezza pancia di fuori e le infradito ai piedi, doveva
essersi svegliato da poco, in tutta la sua splendida bruttezza, cosa
mai ci aveva visto Evie in lui?! I soldi forse? Nonostante
un’alopecia precoce, doveva avere meno di trent’anni.
      
    
  


Mi
fissò per un po’ prima di chiedermi chi fossi, non avevo il tempo
per girarci intorno, andai subito al sodo chiedendogli di vestirsi e
di interpretare la parte di un uomo almeno una volta nella vita e di
seguirmi all’ospedale. Pensavo fosse stato il tono di voce
autoritario a convincerlo ad infilarsi una polo e dei jeans. 


Lo
precedetti in scooter mentre lui mi seguì a bordo della sua auto
berlina blu scuro, non ricordo il modello né la marca, non ci ho mai
capito molto di motori. 


In
quella piccola e vuota sala d’attesa, con le sedie rosse disposte a
ferro di cavallo, la mia ansia raggiunse livelli mai provati prima,
mentre Roger appariva fin troppo quieto. Sfogliava riviste
scandalistiche e mi lanciava occhiate ambigue. 



  
    
      
        Avevo
già visto quello sguardo, era il tipico approccio di base di un Don
Giovanni convinto del proprio fascino, uno sguardo che non avevo
nessuna intenzione di ricambiare. La sua presenza mi faceva drizzare
i peli delle braccia e non ero più tanto convinta dell’idea di
averlo trascinato li.
      
    
  


Fui
costretta ad un certo punto a frenare quelle attenzioni fuori luogo,
da alcune sedie più in là si era avvicinato alla mia in maniera
metodica e fastidiosa, mi chiese addirittura il recapito telefonico
per vedersi al di fuori della spiacevole vicenda che ci aveva
accomunato. Se non gli urlai contro fu solo per rispetto del luogo
dove ci trovavamo, ma lo misi in riga ristabilendo le distanze e
chiedendogli di vergognarsi per le sue azioni. 


Non
vi era alcuna forma di rispetto per Evie nelle sue parole, nei suoi
gesti. Notai che ogni donna che attraversava il corridoio di fronte a
noi lo costringeva a torcere il collo per squadrarla dalla testa ai
piedi. 



  
    
      
        Era
 questo un uomo? Mi chiesi. Un uomo piccolo, villano, esibizionista e
senza il minimo senso di umanità, un uomo che attendeva di sapere
soltanto che il seme del suo sbaglio fosse estirpato. L’uomo che
aveva praticato il coito interrotto dandone la colpa ad Evie
esclusivamente, come se fosse stata lei ad esercitare il controllo
del suo pene, il suo non lavarsi adeguatamente, il suo essere
inesperto e non informato. Perché spesso gli uomini non sono a
conoscenza della funzionalità erettile, triste ma tangibile verità.
      
    
  


Una
porta bianca si aprì davanti ai nostri occhi e Evie uscì con la
faccia di un colore biancastro, accompagnata da un infermiere. Le
parole del giovane portarono una ventata di gelido, in tono
strafottente le raccomandò di non tornare il mese dopo per aver
fatto di nuovo sesso come una sprovveduta in quanto, a parer suo,
sempre così succedeva alle donne. Devono aver fatto un corso
speciale anche a lui per assumerlo nella struttura, in ginecologia
specialmente! 


Non
raccolsi la provocazione per evitare di turbare Evie e le offrii di
portare il suo scooter a casa, sarebbe potuta salire in auto di Roger
per stare più comoda e non dover prestare attenzione al traffico
della strada. Mi aspettavo un gesto di cortesia da parte di Roger, ma
cosa aspettarsi da un ragazzo, figlio di papà e mamma viziato, che
ci aveva appena provato con me? 


Evie
insistette per mettersi alla guida, soffrivo per lei al punto di
ordinare severamente a Roger di provvedere almeno alle spese mediche
nella farmacia accanto all’ospedale, un minimo costo per poi
evadere dalla sua vita. 


Montai
anch’io in sella allo scooter e tornai a casa solamente dopo averla
accompagnata, il giorno seguente sarei tornata a vedere come si
sentiva. 


 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 





                
                












